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Interrogativi sulla tragica morte 
di Mancini e la fine del «Surprise» 

Come è naufragata l'imbarcazione di Fogar? - Messaggi contraddittori durante 74 giorni di silen
zio - Le operazioni di soccorso - La disperazione della moglie del giornalista toscano scomparso Mauro Mancini 

FIRENZE — «Stamani mi è 
arrivato un telegramma di 
Mauro e ora mi dite che è 
morto? Com'è possibile? ». 
Roberta Mancini, moglie del 
giornalista della Nazione mor
to dopo il drammatico sal
vataggio insieme a Fogar, 
nell'oceano Atlantico, ha ap 
preso la tragica notizia dal 
fratello, Pier Luigi Vigna, so
stituto procuratore, e da al
cuni colleghi del marito. Era
no le 3 di ieri mattina. Ro
berta Mancini si era addor
mentata da poco, dopo la c-
mozionante giornata durante 
la quale aveva appreso che 
il marito e Ambrogio Fogar 
erano in salvo a bordo del 
mercantile greco « Master 
Stefanos ». Quando ha aperto 
la porta e ha visto il fratello, 
ha capito subito. Ha lanciato 
un urlo, poi è scoppiata in 
singhiozzi. Roberta Mancini, 
che era uscita da poche ore 
dalla drammatica attesa di 
74 giorni di silenzio è piom
bata nella disperazione più 
cupa. Quasi incredula, sin
ghiozzando dall'altra notte 
continua a rigirare tra le di
ta il telegramma arrivatole 
la mattina « Tesoro vivo. A-
spcttami. Mauro ». 

Il primo messaggio che an
nunciava la morte del gior
nalista per broncopolmonite 
era arrivato a « La Nazione » 
verso le 22.30 dell'altra sera. 
Il laconico annuncio telefonico 
era stato dato dalla Lega na
vale italiana, ma nessuno dei 
colleghi riusciva a crederci. 
mentre frenetiche telefonate 
si sono incrociate con Bue
nos Aires e Pretoria. Fino 
all'ultimo si è sperato che 
la notizia non fosse vera. 

Di messaggi contraddittori 
de! resto durante questi 74 
giorni di silenzio ce n'erano 
stati molti e quasi tutti si 
aggrappavano a questo esile 
filo di speranza. 

Poi all'I.30 è giunto il di
spaccio dcll'ANSA che confer
mava che il cuore di Mauro 
Mancini aveva cessato di bat
tere. IJO aveva comunicato 
ufficialmente Anbrogio Fogar 
all'ambasciata italiana a Pre
toria. 

La notizia doveva essere 
portata a Roberta che, pro
prio il mattino, nella sede 
del giornale, aveva vissuto 
momenti di gioia alla notizia 
del salvataggio del marito. 

Un compito amaro che ncs-
' siino si sentiva di assumere. 

Si è così deciso di avvertire 
il fratello della signora Man
cini. Pier Luigi Vigna. Il ma
gistrato, svegliato nel cuore 
della notte da una telefonata 
è rimasto senza parole, poi 
insieme ai giornalisti è andato 
in casa della sorella. La don
na è voluta subito partire 
per Grosseto dove risiede il 
padre del giornalista, ex ca
postazione. 

Proprio a Grosseto Mauro 
Mancini iniziò l'attività gior
nalistica nella redazione del 
«Tirreno» negli anni *50-'51. 
Nel 1954 passò alla redazione 
de « La Nazione » di Livorno 
dove rimase per due anni. 
Quindi si trasferì a Prato 
e nel 1962 arrivò a Fi
renze. Due anni dopo da re
dattore divenne inviato spe
ciale del giornale fiorentino. 
Numerosissimi sono stati 
i suoi servizi ed inchieste in 
Italia (strage "di piazza Fon
tana. caso Lavorini) e anche 
all'estero (deserto del Sahara. 
Giappone). Ma • Mancini era 
soprattutto un appassionato 
della vela, sulla quale pub
blicò vari libri. 

Il viaggio, il naufragio, il 
«alvataggio, la morte di Man
cini hanno già sollevato nu
merosi interrogativi. II primo 
è quello relativo a quanto è 
accaduto a bordo del « Sur
prise » il 18 gennaio. Quel 
giorno Fogar avrebbe comuni
cato ad un radioamatore di 
essere in gravi difficoltà e 
che c'era una falla a bordo. 
Avrebbe fornito anche la sua 
posizione raccomandandosi 
però di non rivelarla a nes
suno. Perché Fogar non lan
ciò l'SOS? Mancini sapeva 
che il suo compagno di viag
gio aveva dato questa scon
certante disposizione? II gior
no dopo Mancini e Fogar fu
rono costretti ad abbandonare 
il « Surprise » dopo l'urto con
tro un branco di orche ma
rine. 

Quando 1*11 febbraio scat
tarono le operazioni di ricerca 
il battello di salvataggio sul 
quale erano saliti i due na-
\igatori era stato trasportato 
dalle forti correnti della zona 
a molte miglia di distanza 
dal luogo segnalato da Fogar 
via radio. 

Altri interrogativi sorgono 
quando Fogar e Mancini ven
gono raccolti dalla nave gre
ca. Perché Fogar quando ha 
comunicato con l'ambasciata 
italiana non ha rivelato le 
gravi condizioni in cui ver
sava Mancini? Ieri, durante 
una drammatica conversazio
ne telefonica con PAXSA di 
Buenos Aires. Fogar ha detto 
che Mancini stava già male. 
ma non in modo tale da far 
immaginare una cosi sconvol
gente • conclusione. 

Piero Benassai 

I settantaquattro giorni di 
sopravvivenza sulla zattera 
pneumatica, allestita in con
dizioni di emergenza poco 
prima l'affondamento del 
« Surprise », trascorsi da 
Ambrogio Fogar. che ha det
to di essere dimagrito di 28 
chili e da Mauro Mancini, 
stroncato da una polmonite 
dopo il salvataggio sul mer
cantile greco « Master Ste-
phanos », più che essere de
finiti « miracolosi », sono 
una prova di come l'organi
smo umano, se controllato 
da una costante « program 
inazione » passa superare 
prove durissime, inimmagi
nabili. 

Pur tenendo conto della 
dolorosa scomparsa del gior
nalista fiorentino, più avan 
zato nell'età e con possibi 
lità di recupero Inferiori a 
quelle del navigatore mila 
nese. i due hanno stabilito 

I uno dei più lunghi primati 
| conosciuti di sopravvivenza 

Sopravvivere in balia delle onde 
in mare. E' facile intuire 
come la lunga esperienza di 
Ambrogio Fogar sia riuscita 
a vincere il nemico più pe 
ricoloso: il cedimento psi 
chico. 

Sulla zattera, praticamen
te inaffondabile con 1 suoi 
numerosi segmenti pneuma 
liei separati, probabilmente 
l due avevano fatto in tem 
pò a caricare altro cibo ed 
altra acqua oltre le razioni 
e le lattine che vi sono nor 
malmente alloggiate e che 
dovrebbero garantire la so 
pravvivenza per circa due 
settimane ad un equipaggio 
di cinque-sei persone. Ma. 
senza dubbio la quantità di 
scorte risultava egualmente 
insufficiente a 74 giorni in 
mare, anche se a bordo era 
no solo in due. 

Da molti anni Alain Boni-

hard, un medico francese 
appassionato del mare, col
pito da una grave forma di 
the durante l'infanzia, so 
stiene che gran parte delle 
100.000 morti per naufragio 
che avvengono ogni anno 
nei mari potrebbe essere evi 
tata se solo si avesse la 
costanza di proseguire le ri 
cerche oltre gli « standard » 
normalmente considerati e 
che non superano mai le 
due settimane. Alain Boni-
hard, per dimostrarlo, anco 
ra studente all'epoca del 
l'impresa, nell'ottobre 1952. 
è saltato a bordo di un ca
notto di quattro metri, con 
fondo di legno, senza vela 
? con un pacchetto di vive 
ri sigillato, al largo di Las 
Palmas, nelle Canarie. Do 
pò 64 giorni, trasportato da
gli alisei e dalle correnti, 

approdava alle Barbados: 
circa cinquemila chilometri 
di oceano. 

« Ciò che mi ha fatto sof
frire — aveva detto dopo 
l'impresa — è stata Turni 
dita. Dopo alcuni giorni 1 
vestiti si sbriciolavano ad 
dosso come fogli di carta 
bagnati ». 

Le sue condizioni di salu 
te. anche se aveva perso 
venti chili, furono definite 
« buone ». Nei due mesi di 
viaggio si era nutrito di pe 
sci e di plancton che rac 
coglieva con una normale 
reticella a strascico. Per dis 
retarsi usava il liquido in 
terstiziale degli stessi pesci, 
che raccoglieva « strizzando 
li » prima di mangiarli e 
bevendo a piccoli sorsi. « pri 
ma» di sentire lo stimolo 
della sete, l'acqua dell'ocea 

no. Ne bevevo quasi un 11 
tro al giorno, non mi ha da 
to disturbi ». Quando Boni-
bard giunse alle Barbados 
il "pacchetto di viveri era 
ancora sigillato. 

Sulla zattera di Fogar e 
Mancini vi sono delle « sac
che » per raccogliere l'acqua 
piovana e degli apparec-
diletti, leggerissimi per uti
lizzare la condenza, poi ta
volette caloriche, razzi, spec 
chi che raramente sono ve 
ramente utili per l'identifi
cazione del naufraghi: la so 
la cosa da fare è attendere 
e sopravvivere, in maniera 
« scientifica » e inventarsi 
delle occupazioni, senza 
sprecare energie. Famosa la 
esperienza dei coniugi Bai-
lev, rimasti alla deriva per 
ben 117 giorni, anche se in 
condizioni più facili di quelle 
di Fogar e Mancini. 

Angelo Meconi 

Era una mattina grigia, nel 
giugno di quattro anni ja, 
quando Ambrogio Fogar dop
piò. solo sul suo « Surprise », 
il grande promontorio del Ca
po llorn. L'orizzonte del cie
lo era chiuso da una calotta 
nera di nubi, il preavviso che 
stava per venire avanti il 
famoso i arcobaleno bianco », 
MM fenomeno raro che i libri 
di mare descrivono come lo 
annuncio di una tempesta di 
eccezionale portata. Anche 
quell'ostacolo venne superato 
e Fogar raggiunse Aukland. 
nella Nuova Zelanda, dopo 
una navigazione che solo po
chissimi « solitari » avevano 
avuto il coraggio di affron
tare: passare da Capo llorn 
nel senso contrario dei venti 
e delle correnti, cioè da Est 
a Ovest. 

Passarono ancora sei mesi, 
trascorsi solo sugli undici me
tri del € Surprise », prima che 
potesse nuovamente attracca
re al moietta di Castiglione 
della Pescaia, da dove Fogar 
era partito 402 giorni prima. 
Con quell'impresa il navigato
re italiano era entrato di pre
potenza nell'olimpo dei cir
cumnavigatori solitari. Il ca
postipite di questi romantici 
del mare è considerato Johua 
Siocum, un americano un po' 
pazzo che a 12 anni .fuggì 
di casa per imbarcarsi. Più 
tardi, nel 1890. quando col 
suo lavoro di marinaio era 
riuscito a comperarsi una 
barca a vela parti per com
piere il giro del mondo. Ar
rivò a San Francisco, da do
ve aveva tirato su l'ancora, 
cinque anni dopo. Neppure in 
questa sua lunga e solitaria 
permanenza in mare aveva 
imparato a nuotare. « Sono 
stato troppo occupato dal 
« governo » della barca e da
gli spettacoli della natura, che 
non ho avuto tempo per que
ste cose » — disse Joshua 
Siocum. 

Fra gli antenati dei navi
gatori solitari vengono anno-

Il primo «solitario» 
non sapeva nuotare 

Ambrogio Fogar a bordo del « Surprise » 

verati anche il francese Mi , 
chael Bardieaux e l'argentino 
Vito Dumas. Ma i più famo
si restano ancora gli ingle
si: Chay Blyth, che compi il 
giro del mondo in direzione 
est-ovest come Fogar e che 
attraversò anche l'Atlantico 
a remi e Robin Knox John-
stone che impiegò 313 giorni 
per girare intorno al mon
do. Altri due inglesi, divenu
ti poi baronetti grazie a me
riti velici, sono Francis Chi-
chester e Alee Rose. Il deten
tore del primato di circumna
vigazione è il francese Alain 

Colas con 169 giorni. Per la 
sua impresa si avvalse però 
di un trimarano, una imbar
cazione più veloce e più si
cura del € Surprise*. 

Dopo l'arrivo a Castiglion 
della Pescaia, Ambrogio Fo
gar venne considerato uno 
fra i più grandi navigatori 
di tutti i tempi, un temera
rio che su una vecchia bar
ca di legno aveva avuto il 
coraggio di sfidare venti e 
tempeste degli oceani. Non si 
arrese neppure quando una 
gigantesca orca marina gli 
aprì lo scafo con un colpo di 

coda. Riuscì a far riparare il 
guasto e a riprendere il ma
re. Il mito di Fogar subi
sce un duro colpo, qualche 
anno dopo, quando si sco
prì che un intero capitolo 
del suo libro « Quattrocento 
giorni intorno al mondo » era 
stato interamente copiato dal 
volume di un altro circumna
vigatore, l'inglese Guzzwell. I 
maligni definirono Fogar il 
« plagiatore solitario », altri 
« non un navigatore che scri
ve ma uno scrittore che na
viga ». 

L'incidente di « Quattrocen- i 

to giorni intorno al mondo » 
non sminuisce comunque il 
coraggio di Fogar. anche se 
molti interrogativi vengono 
posti sui suoi metodi di € ge
stire » le imprese. I lunghi 
silenzi durante la navigazio
ne sono stati più volte inter
pretati come un'abile pilotag
gio per far aumentare il va
lore dell'impresa. La trage
dia che ha accompagnato lo 
ultimo viaggio del « Surpri
se » ci dice però che non 
tutti i silenzi facevano parte 
del gioco portato avanti da 
un astuto navigatore. 

Nato 37 anni fa a Milano. 
di professione assicuratore. 
Fogar è sempre stato un 
personaggio del rischio. Al
pinista spericolato, sciatore. 
pilota d'aereo e paracaduti
sta. Prima di approdare alla 
navigazione solitaria, aveva 
avuto una brutta avventura 
durante il lancio da un aereo. 
Decise di lasciare il paraca
dutismo, acquistando, nel '68, 
il € Surprise» col quale si 
fece subito notare in alcu
ne regate nel Mediterraneo 
e nella famosa «Ostar», gala 
velica transatlantica per « so
litari ». Dopo la sua memo
rabile impresa del 1973-74. 
venne invitato, il 5 giugno 
1975. dal governo egiziano ad 
inaugurare con la sua im
barcazione il canale di Suez, 
riaperto dopo i danni della 
guerra. Lo scorso anno esplo
rò, insieme al « sub » Maior
ca il triangolo delle Bermude. 

Si arriva così al progetto 
di circumnavigare l'Antartide 
insieme a Mancini. Il « Sur
prise » parte il 6 gennaio 
scorso dal Mar della Piata. 
in Argentina, per un viaggio 
senza ritorno. Un tragico epi
logo. che certamente non fre
nerà l'entusiasmo di chi subi
sce il richiamo della più ro
mantica e avventurosa ma
niera di andare in giro sulle 
onde del mare. 

Taddeo Conca 

A Doretta Graneris e Guido Badini 

Due ergastoli per la strage di Vercelli 
Le condanne per gli altri imputati - Assolti i presunti mandanti dell'uccisione di Anna De Giorgi ! 

Dal nostro corrispondente 
NOVARA — La Corte di As 
sise di Novara ha emesso la 
sentenza al processo per la 
strage di Vercelli: ergastolo 
per Guido Badini. inasprito 
da diciotto mesi di isolamento 
diurno; ergastolo per Doret
ta Graneris: 22 anni e 2 mesi 
per Antonio D'Elia; 16 anni 
per Antonio Coriolani: 15 an
ni per Giulio Marsigliese. 

Assolti dall'accusa di essere 
i mandanti e gli istigatori del 
delitto di Arma De Giorgi. 
Giancarlo Commetti — che è 
stato però condannato ad un 
anno e sei mesi per sfrutta
mento della prostituzione (pe
na sospesa dalla condiziona
le) — e Cristina Cunico: que
st'ultima è stata assolta con 
formula piena: l'uomo per 
per insufficienza di prove. 

La Corte, presieduta da 
Francesco Caroselli, si era ri 
tirata in camera di consiglio 
alle 11.15 per redigere la sen 
tenza. Durante venti udienze 
si è dibattuto per definire le 
motivazioni e stabilire le re
sponsabilità. che hanno por
tato. in quella nebbiosa sera 
vercellese del 13 novembre 
1975, Guido Badini e Doretta 
Graneris a massacrare con 
diannove colpi di pistola la 
famiglia della ragazza: pa
dre, madre, il fratellino Pao
lo e i nonni materni. 

L'udienza di ieri, si è aper
ta con una replica del PM 
Corrado Canfora, che ha va 
luto precisare le responsabi
lità di Antonio Coriolano e 
Giulio Marsigliese, i due com
plici che fornirono la ben

zina con la quale fu incendia
ta la macchina rubata, che 
servi ai due fidanzati per re 
carsi a Vercelli la .sera del 
delitto. 

Troppo comodo per gli av
vocati difensori, ha detto 
Canfora, sostenere che i due 
non sapevano a che cosa do
veva servire la benzina, trop 
pò comodo dire che non cre
devano che Badini e Doretta. 
quella stessa .sera avrebbero 
ucciso. « Perché allora — ha 
aggiunto Canfora — hanno 
detto a D'Elia, e questo risul
ta dalle carte processuali, di 
andare pure a rubare la 
macchina ma di non andare 
a Vercelli con i due assassi
ni >. Evidentemente erano a 
conoscenza del piano crimi
noso e vo!e\ano tenerne fuo 
ri il loro amico. 

Il PM ha quindi concluso 
ribadendo la «=ua richiesta di 
23 anni di carcere per Co
riolano e Marsigliesi'. 

A questo punto. Marsigliese 
ha chiesto al presidente di pò 
ter parlare. Avuta la parola. 
egli ha \oluto ribadire che 
a lui non fu detto a che cosa 
doveva servire la ben/ma. co
sì come non sapeva che quel
la sera si sarebbe compiuto 
il massacro. 

Dopo la replica dei difen
sori. Cassietti e Cardinali, la 
corte si è ritirata in camera 
di consiglio. 

Per la legge, con la senten
za, il capitolo è stato chiuso. 
Per l'opinione pubblica, inve 
ce. rimane inspiegabile una 
simile strage. Certo. Guido 

Badini e Doretta Graneris 
hanno resa piena confessio
ne. quindi sulla loro colpevo
lezza non vi sono dubbi. Sul
le motivazioni che hanno por
tato ad un delitto casi atro
ce. il processo ha però lascia 
to molte zone di ombra. Ci 
si chiede: come è possibile 
uccidere cinque persone per 
impadronirsi di un patrimonio 
tutto sommato assai modesto? 
Quando poi uno dei due col
pevoli è la figlia, la sorella. 
la nipote delle \ittime. il mo
vente del lucro è ancora me
no credibile. Le perizie psi
chiatriche hanno escluso la 
pazzia, ma allora quali sono 
le reali motivazioni che stan
no al fondo di un fatto, al di 
sopra di ogni immaginazio
ne per qualsiasi persona nor
male? Si poteva supporre un 
movente politico, partendo dal 
dato, appurato nell'inchiesta. 
che l'idea del delitto e la sua 
attuazione erano maturati ne-
nli ambienti dela malavita pò 
litica di marca fascista. Nel
la sua requisitoria, il PM ha 
affermato che si è indagato 
anche su eventuali motivazio
ni poiltic'.ie e che. al riguar
do. esiste un rapporto dell'An 
titerrorismo che esclude ogni 
possibile movente collegato a 
fatti di natura ideologica e 
politica. Sarebbe comunque 
interessante conoscere gli e-
satti termini di questa inda
gine e il contenuto del rap
porto che ne riassume i risul
tati. 

Giovanni Zaretti 

Drammatica sparatoria a Milano 

Rapinatori catturati 
e picchiati dalla folla 

BRESCIA - Il processo per lo strage di piazza della Loggia 

Depone il neofascista 
Nando Ferrari: 

«Non c'ero, non sapevo» 
Assai poco convincente la sua dichiarazione di innocenza - Fe
stino con canti nazifascisti prima della morte di Silvio Ferrari 

MILANO — Con l'arresto di 
due banditi rifugiatisi in un 

! sottoscala dopo un dramma-
• tico inseguimento durante il 
! quale sono stati esplosi colpi 
' di pistola in mezzo alla gente 

si è conclusa ieri mattina 
una sanguinosa rapina ad 
una oreficeria in viale 
Bnanza. a poca distanza da 
Piazzale Loreto. Prima di 
fuggire i banditi avevano col
pito alla testa l'orefice Lu
ciano Coltelli di 29 anni e 
la moglie. Amalia Todaro di 
27 anni, con il calcio di un 
fucile a canne mozze. Ma 

i quando i rapinatori sono 
j usciti dal negozio sono incap

pati :n una pattuglia della 
Digos. 

; I banditi sono scappati a 
! piedi in mezzo alla gente, la-
| sciando viale Brianza e lan

ciandosi in una strada secon

daria per pò: rifugiarsi :n un 
sottoscala di un palazzo m 
via Battaglia al 12. Mentre 
tutta la zona era circondata 
dalle volanti iniziava una 
febbrile ricerca che si con
cludeva un quarto d'ora 
dopo con l'arresto dei due 
rapinatori. Si tratta di Lu
ciano Chierici di 21 anni. 
abitante in via Spalato e già 
arrestato due anni fa per de
tenzione di tre pistole e un 
pugnale, e di Francesco 
Zaza di 24 anni. 

Prima di essere trasportati 
in questura i due rapinatori 
hanno rischiato d. essere lin
ciati da una eran folla che 
nel frattempo si era radu
nata neìla zona I poliziotti 
hanno dovuto lottare con eli 
esagitati, ma non sono riu
sciti ad impedire che i due 
band.ti venissero picchiati 

Rilasciata dopo due mesi 
ragazza rapita in Puglia 

BARI — Dopo sessantuno 
giorni di prigionia, è stata 
rilasciata nelle prime ore di 
ieri mattina nei pressi di 
Conversano, ad una ventina 
di chilometri da Bari, Da
niela Mastromauro, la figlia 
ventenne di Attilio Mastro-
mauro, il « re » pugliese del
la pasta, titolare del pasti
ficio «Granoro». 

Era stata rapita la sera 
del 29 gennaio scorso nelle 

vicinanze di Corato, suo pae
se natale, ad una quarantina 
di chilometri da Bari. Dopo 
un pnmo sommario interro
gatorio da parte degli inqui
renti, la ragazza, che è an
cora in stato di choc ed ap
pare notevolmente prostrata. 
è tornata a casa ed ha chie
sto di riposare a lungo. Non 
si sa quanto sia stato pagato 
di riscatto. 

Dal nostro inviato 
BRESCIA — E' venuta la 
« verità » di Nando Ferrari. 
Finalmente, qualcuno ha do
vuto parlare per primo, In 
questo processo che ha al 
suo centro la strage di Piaz
za della Loggia. Ed è tocca
to ad uno dei principali im
putati, appunto quel Nando 
Ferrari che è considerato la 
« mente » politica degli squa
dristi neri bresciani: il « gio
vane-bene » che deve rispon
dere, oltre che della strage 
del 28 maggio 1974. dell'uc
cisione del suo camerata Sil
vio Ferrari (omonimo ma non 
parente) per aver anticipato 
lo scoppio di un ordigno che 
Silvio portava sulla sua « Ve
spa ». 

La tattica difensiva di Nan
do Ferrari è stata abbastan
za semplice: non so niente, 
non conosco nessuno, sono vit
tima di un disegno mostruo
so, di una diabolica macchi
nazione politica. Naturalmen
te non può nascondere la sua 
ideologia: « Ero iscritto al 
MSI. sono stato dirigente del 
Fronte della gioventù o del 
Fuan (non ricordo bene), ma 
coi morti non c'entro ». 

Quasi tutti i principali im
putati di questo processo non 
li conosceva « Ho visto sol
tanto in quest'aula Erniario 
Ruzzi, i due fratelli Papa e 
Cosimo Giordano ». Non è 
mai entrato al bar « Ai Mi
racoli ». noto ritrovo di estre
misti neri, e naturalmente 
non conosceva neanche il pro
prietario, Benito « Fascio Lit
torio » Zanini. 

Suoi veri amici erano Sil
vio Ferrari e Arturo Gussa-
go. mentre Andrea Arcai, fi
glio del noto giudice brescia
no. lo conosceva solo super
ficialmente. 

Dice di Silvio Ferrari: 
« Era un ragazzo solo. Aveva 
bisogno di amici, avevamo le 
stesse idee politiche, anche se 
lui apparteneva alla destra 
extraparlamentare ed era col
legato con il gruppo "La Fe
nice" di Milano ». E qui Nan
do Ferrari ha sciorinato la 
sua « verità ». secondo In qua
le Silvio voleva fare gli at
tentati. mentre lui non face
va altro che cercare di dis
suaderlo. 

« Mi raccontò di aver get
tato una bomba a mano con
tro la sede del PSI e di 
aver messo dei candelotti al
la sede della CISL (che non 
esplosero perchè avevano la 
miccia difettosa), ma non gli 
credetti. Quando avvenne l'at
tentato alla COOP. gli chiesi 
se era stato lui e Silvio si 
limitò a sorridere ». 

Con questa versione, che 
vede costantemente Nando 
nelle vesti del ragazzo buono 
e Silvio in quelle dello sca
tenato attentatore, si arriva 
al 18 maggio, giorno che pre
cede la morte di Silvio Fer
rari dilaniato in piazza del 
Mercato. Nando e Silvio stan
no costantemente insieme 
dalle 3 del pomeriggio alle 
2 di notte. Silvio morirà po
co più di un'ora dopo. I due 
si trovano con altri amici. 
poi cenano soli in una pizze
ria, vanno nella villa di Sil
vio dove sono visti dal« ser
vo negro » (lo chiameranno 
sempre casi, sia Nando Fer
rari che il presidente della 
Corte d'Assise). 

Poi lasciano la lussuosa a-
bitazione di Silvio e vanno 
in un'altra villa sul Garda. 
dove c'è una festa. Qui si 
trovano con altri giovani, ra
gazzi dalle stesse idee poli
tiche. Fra questi c'è Andrea 
Arcai. La festa, racconta, fi
nisce con i giovani che can
tano quelle che Nandp defi
nisce « canzoni nostalgiche » 
(fra le quali l'inno tedesco) 
e con la recita dei discorsi 
di Mussolini. 

Quando è ormai notte fon
da — sempre secondo il rac
conto di Nando — tornano 
a Brescia. Sull'auto ci sono 
Nando. Silvio e Andrea Ar
cai. Poco prima delle due 
scaricano l'Arcai davanti a 
casa sua e Nando e Silvio 
restano soli. 

« E a questo punto — dice 
l'imputato — che Silvio mi 
ha detto che voleva fare un 
attentato, era deciso a met
tere una bomba alla sede del 
"Corriere della Sera" in p.az-
za della Vittoria. Credevo che 
stesse scherzando e l'ho la
sciato davanti a casa. Non 
stava bene, aveva bevuto 
troppo ». Infatti, a casa Sil
vio vomiterà, ma un'ora do
po. esattamente alle 3.05. mo
rirà dilaniato in piazza del 
Mercato. 

La mattina dopo c'è un in
contro in casa sua con tutti 
coloro che hanno partecipato 
alla festa nella villa sul Gar
da per la preparazione degli 
alibi, incontro al quale stra
namente non partecipa An
drea Arcai. Poi c'è l'episo
dio dei funerali di Silvio: il 
rito della posa della corona 
sulla tomba del « camerata 
Silvio »: e qui entra in sce
na Marco De Amici, espo
nente molto in vista dei tep
pisti neri di M.lano. il quale 
pochi giorni dopo trasporterà 
da Parma l'esplodo che do 
veva servire per « dare una 
lezione ai rossi » E' l'espio 
s.vo che verrà usato in piaz
za della Loggia. 

Ma Nando dice che in tut
to questo non c'entra. Sostie
ne d: essere rimasto sempre 
a casa. Potrebbe provarlo la 
sua cameriera «sono molti. 
in questo processo, ad 
avere camerieri bianchi o di 
colore), ma questa ha affer
mato in istruttoria di non 
averlo visto fino alle 10.30. 

Per coprire questo alibi. 
Nando tira fuori a sorpresa. 
dopo quattro anni, il nome 
di un collega di suo padre. 
il quale avrebbe telefonato in 
casa Ferrari verso le 930, 
parlando proprio con lui. 

Lunedi si riprenderà con 
le contestazioni del PM 

Bruno Enriotti 

Ma il processo comincia il 10 

Lefebvre operato 
oggi a Regina Coeli 

Istanza di libertà per il fratello Antonio arrestato 
per ordine della corte di Giustizia - Le tesi difensive 

ROMA — Ovidio Lefebvre og
gi si ojiera al centro clinico 
del carcere di Regina Coeli. 
L'intervento sarà eseguito dal 
professor Ulderico Bracci che 
è stato scelto dallo stesso de
tenuto. Ieri sono state com
piute a Villa Margherita, una 
clinica privata, le analisi die 
il chirurgo ha ritenuto neces
sarie per poter procedere in 
tranquillità all'operazione. 
Per questo, il telegrafista del
lo scandalo Lockheed (così 
è stato definito Ovidio Le
febvre per il suo ruolo di 
« informatore » della società 
americana sul procedere del
le operazioni di corruzione) 
ieri è stato portato fuori dal 
carcere sotto scorta. 

E' probabile che l'operazio
ne costringa la Corte di Giù- j 
stizia a rinviare il dibatti
mento anche se esso, formal
mente. ini/icrà, comunque, il 
10 prossimo. Ma può anche 
darsi che Ovidio Lefebvre ac
consenta a che il processo 
vada avanti senza la sua pre
senza. Staremo a vedere. 

Quello che preoccupa però 
la famiglia Lefebvre non è 
tanto l'intervento chirurgico 
quanto la nuova cattura di 
Antonio, la mente del clan. 
Ieri i suoi avvocati. Giuliano 
Vassalli e Gianrico Pittaluga 
hanno presentato un'istan/a 
di scarcerazione. Tre sono le 
ragioni sulle quali si fonda 
la richiesta: Antonio Lefebvre 
non è fuggito finora e non 
si vede perchè debba farlo 
proprio adesso: non esiste al
cun pericolo che possa « in- j 
quinare » le prove a suo ca-

Venerdì conferenza 
stampa 

sulla donna 
in carcere 

ROMA — « La condizione del
la donna detenuta, specifici- I 
fa e subalternità: come vice 
e quali sono i problemi di 
una donna in carcere »: one
sto il tema di un'inchiesta 
che il coordinamento roma
no delle giornaliste democra
tiche ha svolto nelle scorge 
settimane e di QUI riferirà 
domani, venerdì 7. alle ore 
11 presso l'Associazione stam
pa romana 

rico, e se c'era è tardivo 
preoccuparsene adesso: infi
ne la revoca della libertà 
provvisoria si riferisce — di
cono sempre gli avvocati — 
ad un precedente arresto 
(quello disposto due anni '» 
dal sostituto procuratore Ila
rio Martella) per concussio
ne. un reato diverso da quel
li (corni/ione v trulla) per 
i quali Antonio Lefebvre è 
stato rinviato a giudizio. Nel
la istan/a di scarcera/ione 
si sostiene che questa revoca 
non è ammissibile dal punto 
di vista procedurale. 

Ora le argomenta/ioni di
fensive IHJSSOIIO essere confu
tate finora sulla base di dm-
considerazioni: Lefebvre non 
è fuggito. Lefcln re non può 
inquinare le prove. F/ vero. 
ina è anche vero clic finora 
non erano venuti fuori i conti 
svi/zeri clic accusano Anto
nio Lofebvro indicandolo co
me uno di coloro che. in pri
ma persona, hanno riciclato 
almeno una parte delle tan
genti Lockheed. 

Ovidio Lefebvre ha sempre 
scagionato il fratello ma ora 
vi sono prove tangibili che 
Antonio alla storia c'è den
tro fino al collo v dine 
spiegare che cosa ha fatto 
con i soldi, a eli! li ha dati 
e perchè. E questo può non 
essere molto agevole per don 
Tannò. 

Por quanto riguarda l'ulti
ma obiezione (non poteva es
sere revocato il provvedimen
to di libertà provvisoria) c'è 
da dire che se la Corte parla 
di revoca della libertà è an
che vero che ci troviamo di 
fronte ad una decisione pre
sa in base, non a norme del 
codice penale, ma usufruen
do di prerogative che la leg
ge riconosce alla Corte di 
Giustizia, la quale in qual
siasi momento può adottare 
provvedimenti restrittivi del
la libertà personale, al mas
simo, quindi, ci troviamo di 
fronte ad una dicitura impre
cisa. ma valida nella sostan
za. Sulla istanza della difesa 
comunque la decisione, con 
tutta probabilità sarà presa 
solo dopo che il processo a-
vrà avuto inizio. 

P9-

A PESCARA 

Sedicenne 
muore dopo 
una banale 
operazione 

PESCARA. — La procu
ra della Repubblica di Pe
scara ha aperto una in
chiesta sulla morte, per il 
momento non chiara, di 
una ragazza di 16 anni. 
entrata in ospedale a Po
poli (Pescara) per sotto
porsi a un banale interven
to di plastica. La ragazza. 
Pia Buccilli di 16 anni, di 
Tocco Casauria. avrebbe 
dovuto operarsi per copri
re una macchia antiesteti
ca su un gomito, causata 
da una scottatura. Per ora. 
si sa soltanto che la gio
vane è deceduta in segui
to a imprecisate complica
zioni sopravvenute. La 
causa della morte, seguita 
a un lungo periodo di 
malessere e di febbri, sa
rebbe emorragia cerebra
le. E' risultato inutile il 
trasferimento della giova
ne dall'ospedale di Popoli. 
ritenuto un buon nosoco
mio. in quello di Pescara. 

In attesa che la procura 
accerti i particolari della 
inquietante vicenda — è 
ffià stata effettuata l'au
topsia i cui risultati saran
no resi noti dai periti fra 
60 giorni alla magistratura 
— si è appreso che Pia 
Buccilli entrò in ospedale 
a Popoli il 21 gennaio scor
so. Dopo 10 giorni, la ra
gazza sarebbe stata dimes
sa. per motivi che il magi
strato. Amicarelli. sosti
tuto procuratore di Pesca
ra. intende accertare. Do 
pò alcuni giorni la ragazza 
avrebbe cominciato a sen
tirsi male: pruriti e febbre 
alta a 40 gradi. Da allora. 
le sue condizioni sarebbero 
andate sempre peggioran
do. fino al trasferimento. 
voluto dai genitori, all'o
spedale di Pescara. 
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